IL CONFLITTO TRA ISRAELE E PALESTINA
 
DAL’500 NASCE L’IDEA DI RIDARE AGLI EBREI LA TERRA PROMESSA

L’idea di restituire agli ebrei la loro terra promessa era già presente nel sedicesimo secolo. I promotori di questa idea volevano fondare lo stato nella storica terra d'Israele, chiamata anche Palestina, dove gli Ebrei regnavano nei tempi biblici. Questa terra non ebbe mai dei confini storicamente ben definiti.
 
NELL’800 GLI INGLESI FAVORISCONO QUESTO PROCESSO

Nel diciannovesimo secolo, i politici inglesi videro un nuovo valore legato a questa terra: riuscire ad avere nel Medio Oriente una comunità ebraica in buoni rapporti con l’impero britannico.
Un fenomeno rese reali e concrete le aspirazioni di ritorno per gli ebrei: i massacri, o pogrom, eseguiti dagli Zar Russi contro più di sei milioni di ebrei, residenti soprattutto in Ucraina e in Polonia. Dal 1880, gruppi di disperati ebrei russi e di altri paesi dell’est europeo iniziarono a stabilirsi in Palestina, che era allora sotto l’autorità dell'Impero turco ottomano.
 
LA DICHIARAZIONE BALFOUR

Nel novembre del 1917, il segretario britannico per gli affari esteri, Arthur Balfour, proclamò quella che divenne, tra le molte della storia, un’epica dichiarazione, la dichiarazione Balfour.
Questa affermava che il governo britannico vedeva con favore l'istituzione in Palestina di una casa nazionale per la gente ebraica e che avrebbe utilizzato tutti i suoi mezzi per agevolare il raggiungimento di questo scopo, pur facendo in modo che nulla sarebbe stato fatto per pregiudicare i diritti civili e religiosi delle comunità non ebraiche già esistenti in Palestina.
Il governo britannico amministrò la Palestina come un'autorità militare dal 1917 fino al 1922, assumendo di fatto il controllo politico e militare della regione, per prepararla all’autogoverno.
INIZIA L’IMIGRAZIONE DEGLI EBREI IN PALESTINA
Da quel momento, l'immigrazione degli ebrei dall'Europa aumentò radicalmente. Alcuni dei nuovi colonizzatori erano spinti da ideali socialisti e crearono dei Kibbutz, delle comunità organizzate secondo criteri collettivisti e comunisti, in cui la popolazione viveva prevalentemente di agricoltura. Altri si sistemarono nelle città o ne fondarono di nuove, la più importante delle quali fu quella di Tel-Aviv. 
 
GLI ARABI DELLA PALESTINA SONO OSTILI

Nel frattempo gli arabi della Palestina, neppure nominati nel documento di Balfour, erano sempre più indisposti verso quello che percepivano come una sostituzione della propria popolazione con una straniera e di religione diversa. 
 
I PRIMI SCONTRI TRA ARABI ED EBREI

Scontri sanguinari tra le comunità interne insorsero già durante gli anni '20, l'esempio più famigerato è forse quello del massacro di circa 60 ebrei nella città di Hebron, circa 30 chilometri a sud-ovest di Gerusalemme. 
GLI ANNI DELLA SHOA

La situazione si intensificò negli anni '30, durante l’espansione nazista attraverso l'Europa. Lo scontento delle comunità arabe per la progressiva immigrazione ebraica salì di livello.
Il risentimento arabo costrinse il governo britannico a limitare l’immigrazione ebraica, specialmente nel momento cruciale del 1939-40, quando Hitler era al massimo del suo potere. 
L'idea inglese fu allora quella di un governo arabo in Palestina, all’interno della quale si sarebbe stabilito una limitata entità ebraica.
 
I SIONISTI SI RIBELLANO

Iniziò così a manifestarsi il dissenso dei sionisti, ossia il movimento politico nato alla fine dell’800 a cui aderirono gli ebrei residenti in Europa, il cui scopo era l’assegnazione dello Stato d’Israele al popolo ebraico. 
La maggioranza degli ebrei che arrivava in Palestina era bene organizzata, motivata ed esperta. All’inizio degli anni venti essi avevano realizzato un esercito, l'Haganah. 
 
LA NASCITA DELLO STATO D’ISRAELE

Il 14 maggio del 1948, l’Assemblea delle Nazioni Unite dichiarò la nascita dello Stato di Israele. Il 15 maggio, le truppe britanniche si ritirarono definitivamente dai territori del Mandato.
 
LA GUERRA

Lo stesso giorno gli eserciti di Egitto, Siria, Libano, Iraq e Transgiordania, attaccarono il neonato Stato di Israele. La guerra, che terminò con la vittoria di Israele nel maggio del 1949, diede origine ad un vero e proprio esodo: più di 700.000 profughi arabi furono costretti a lasciare la Palestina. 
  
Il sostegno più importante venne per i sionisti dagli Stati Uniti. Il Governo Britannico del dopoguerra, assai indebolito, non aveva più la forza necessaria per controllare la Palestina o trovare una via media in cui soddisfare sia ebrei che arabi. Era iniziata una delle più gravi questioni del novecento, quella degli arabi e degli ebrei della Palestina.
